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e esportazioni suinicole in Cina ar-
riveranno a 50 milioni di euro, il so-

lo fatturato del comparto mangimistico
nazionale vale sei miliardi, quello delle
macchine per la zootecnica arriva ad ol-
tre 13. Numeri inaspettati, che fanno
pensare. Soprattutto numeri che fanno
capire subito quanto ampio sia il peso e-
conomico non di tutta l’agricoltura na-
zionale (che le cifre sarebbero ancora più

alte), ma solamente di una parte d’ec-
cellenza di questa. La zootecnia nella pia-
nura Padana impersonifica l’agricoltura
e produce ricchezza. Di questo, così co-
me anche dei problemi che comunque
rimangono da risolvere, si parlerà la pros-
sima settimana nel corso dell’edizione
2016 delle Fiere Internazionali Zootec-
niche di Cremona: un appuntamento
che ormai si ripete da oltre 70 anni e che
rappresenta l’occasione per un esame
approfondito del comparto.

Problemi, dunque, ma anche obiettiva-
mente una situazione da fare invidia al
resto dell’economia. Perché è indubbio
che l’agricoltura italiana si stia compor-
tando bene. L’occupazione è in crescita
(+1,6% nell’ultimo anno), l’export in ter-
mini generali ha raggiunto i 36,9 miliar-
di di euro. In questo ambito la zootecnia
gioca una parte importante. Certo, i co-
siddetti rapporti di filiera (cioè della ca-
tena che porta il prodotto dalle stalle al-
le tavole), continuano ad essere difficili

e periodicamente sfiorano la rissa con
tanto di proteste di piazza e pugni sbat-
tuti sui tavoli dei negoziati. Non si tratta
solo di prezzo del latte, ma anche di ori-
gine della materia prima e di etichetta-
tura. Ma è indubbio che proprio la zoo-
tecnica rappresenti uno dei tesori dell’a-
groalimentare italiano. Una preziosità
nata e cresciuta con il contributo di tut-
ti che, alla fine, proprio nei giorni delle
manifestazioni cremonesi trova una del-
le sue migliori vetrine. Basta pensare che

nel 2015 alle Fiere hanno partecipato ol-
tre 60mila visitatori di cui circa 4mila dal-
l’estero; mentre quest’anno sono previ-
ste 20 delegazioni ufficiali provenienti da
16 Paesi di cinque continenti. E proprio
i mercati esteri catturano quest’anno l’at-
tenzione degli operatori visto che la Ci-
na ha appena aperto le sue frontiere ai
prodotti suinicoli italiani. Ma, come si è
detto, è l’intero sistema produttivo della
zootecnica nazionale ad eccellere: dalla
produzione di macchinari a quella di

mangimi, passando per la trasformazio-
ne dei prodotti per arrivare al vasto com-
parto delle etichette a denominazione di
origine protetta.
Alta qualità, dunque, ma anche grande
capacità produttiva e commerciale.
Manca solamente, non sempre ma an-
cora troppo spesso forse, una reale ca-
pacità di arrivare ad accordi di filiera che
siano importanti, condivisi e in grado di
aggiungere competitività al comparto.
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L’eccellenza zootecnica nazionale va in fiera a Cremonapianeta
verde

di Andrea Zaghi
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nche nel settore del micro-
credito la prospettiva in cui
oggi occorre ragionare non

può più essere ristretta a un ambi-
to nazionale ma dev’essere di re-
spiro europeo. Per questo a parti-
re dal 2015 la rete europea delle i-
stituzioni di microfinanza, Emn
(European Microfinance Network,
costituita nel 2003 col sostegno
della Commissione europea), ha
indetto la Giornata europea della
Microfinanza, che si è celebrata lo
scorso giovedì 20 ottobre. Più di u-
na trentina gli appuntamenti pre-
visti in tutt’Europa e che si con-
cluderanno il 27
ottobre con un e-
vento a Bruxelles.
Numerosi quelli
organizzati in Ita-
lia, fra cui il Fo-
rum europeo del-
la Microfinanza
promosso a Roma
dell’Ente nazio-
nale per il Micro-
credito.
La Rete Italiana
Microfinanza
(Ritmi), in parti-
colare, ha dato
appuntamento a
Torino presso
Housing Giulia,
nuova struttura di
housing sociale
realizzata da Ope-
ra Barolo e dal-
l’impresa sociale
Co-Abitare, per
discutere del te-
ma che ha carat-
terizzato le cele-
brazioni di que-
st’anno: andare
oltre il microcre-
dito. «Significa –
ha spiegato
Giampietro Pizzo,
presidente di Rit-
mi – che il micro-
credito si inseri-
sce in un percor-
so di innovazione sociale in cui è
necessario muoversi in una logica
di rete, di riconoscimento recipro-
co fra vari soggetti, privati e pub-
blici. Le politiche comunitarie già
riconoscono l’efficacia del micro-
credito in termini di lotta alla po-
vertà e inclusione sociale. Per an-
dare oltre, e fare un salto di qualità
in termini dimensionali, bisogna

A
ad esempio accettare la sfida della
misurabilità, dimostrando l’im-
patto sociale che il microcredito
produce».
I numeri dicono che i microcredi-
ti erogati in Italia nel 2015 sono sta-
ti 11.500, per circa 150 milioni di
euro. E tra 2011 e 2014 il settore ha
permesso di creare 34mila posti di
lavoro. A livello continentale, basti
dire che l’azione a partire dal 2010
del Fondo europeo per gli Investi-
menti, attore fondamentale a so-
stegno del settore (offre garanzie,
finanzia, dà assistenza tecnica per
lo sviluppo della micro-imprendi-
torialità), ha consentito di erogare
quasi un miliardo di microcrediti e

ha permesso a
100mila micro-
imprenditori,
spesso prove-
nienti da una si-
tuazione di disoc-
cupazione, di av-
viare un’attività.
Ma la sfida del fu-
turo si chiama
misurazione del-
l’impatto sociale.
Una delle primis-
sime sperimenta-
zioni su questo
fronte è stata con-
dotta da PerMi-
cro, primario o-
peratore italiano
specializzato nel
microcredito (14
le sue filiali sul
territorio, quasi
94 milioni di euro
i microcrediti ero-
gati dall’inizio
dell’attività nel
2007), che sempre
il 20 a Torino, col
supporto del cen-
tro di ricerca Tire-
sia del Politecnico
di Milano coordi-
nato dal professor
Mario Calderini,
ha presentato i
primi numeri sul
suo impatto so-

ciale: tra 2009 e 2014, ad esempio,
è stato calcolato che l’erogazione
dei microcrediti a imprese e fami-
glie ha prodotto un aumento di en-
trate per lo Stato di quasi 12,5 mi-
lioni di euro. E un risparmio di spe-
sa pubblica, fra minori sussidi e ab-
battimento di costi amministrati-
vi, di oltre 3 milioni di euro.
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Fondazione Bellisario, Lella Golfo: 
«L’Italia proponga G7 delle donne»
Sette proposte per «cambiare passo» dalla XVII Edizione
di «Donna Economia e Potere» concluso a Macerata con
l’intervento di Sesa Amici, sottosegretario del ministero
delle Riforme Costituzionali e dei Rapporti con il
Parlamento. «Come sapete – spiega Lella Golfo,
presidente della Fondazione Bellisario – a fine maggio i
ministri dell’economia delle 7 nazioni più ricche del
mondo saranno a Taormina per il G7. Sette proposte per
cambiare passo è lo slogan della XVII Edizione di Donna
Economia & Potere: il cerchio si chiude. Dalle Marche
faccio il mio appello a Renzi per il G7 delle donne,
partendo proprio dalle Marche. Le donne non sono forse
la potenza economica più dirompente degli ultimi
decenni? Devono diventare volano di sviluppo mondiale
e un G7 delle donne può e deve diventare il nuovo luogo
della leadership femminile per cambiare passo. Noi
siamo pronte e vogliamo che la proposta venga dall’Italia,
un Paese in cui le donne sono risorsa determinante per la
crescita». «Le donne sono una risorsa fondamentale e
distintiva nell’organizzazione aziendale. Come Gruppo –
dichiara Stefano Barrese, responsabile divisione Banca
Dei Territori di Intesa Sanpaolo – abbiamo già avviato da
tempo un processo di valorizzazione di genere inserendo
in molti ruoli chiave manager donne e avviando una
politica di welfare che tiene conto delle esigenze del
personale femminile».

ono una rete di 36 istituzioni fi-
nanziarie, arrivano da tutti e sei
i continenti (Oceania compresa),

insieme occupano oltre 42mila lavora-
tori, servono circa 24 milioni di clienti
e il loro giro d’affari supera ormai i 110
miliardi di dollari: si tratta delle banche
riunite in Gabv (Global alliance for
banking on values), in altre parole quel-
le impegnate a praticare un’attività ban-
caria fortemente connotata in senso e-
tico, che mette i valori, i clienti, l’im-
patto sociale e ambientale delle politi-
che creditizie e d’investimento al primo
posto. Come recita il loro motto: «Pen-
sare alle persone prima che ai profitti».
Per il terzo anno consecutivo, giovedì 20
ottobre, hanno lanciato una mobilita-
zione mondiale, ribattezzata Giornata
mondiale della Finanza etica. Allo sco-
po anche di farsi conoscere, specie da
chi ignora la loro esistenza, e per sen-

tirsi ancora più unite in quello che pri-
ma di un network è un vero e proprio
movimento. Ma, soprattutto, per riaf-
fermare che un altro modo di fare ban-
ca non solo è possibile ma produce im-
patti economici, sociali e ambientali
positivi. Come si può verificare sul sito
web di Gabv (www.gabv.org), dove si
racconta la "impact story" di ciascun i-
stituto membro.
La mobilitazione è stata organizzata via
social network, intorno all’hashtagh
che riprende il nome della rete
(#bankingonvalues). I numeri dicono
che è stata un successo globale: da Ban-
ca Popolare Etica, unica realtà italiana
a far parte di Gabv, fanno sapere che
l’hashtag ha raggiunto 6,3 milioni di ac-
count sui social network, che il 55,7%
delle persone che hanno preso parte al-
la mobilitazione erano donne. E che ar-
rivava proprio dall’Italia la maggior par-

te (il 34%) delle conversazioni collega-
te all’hashtag, davanti a Spagna (20%),
Canada (12%), Stati Uniti (10%) e O-
landa (6,6%). Il grosso dei membri di
Gabv proviene da Nord America e Eu-
ropa, poi Sud America, Asia, Africa e O-
ceania. In Nepal, ad esempio, ha sede
NMB Bank, che ai primi di marzo del
2017 organizzerà il prossimo meeting
annuale del network.
In Italia, intanto, sempre Banca Etica –
che il prossimo marzo celebrerà i 18 an-
ni di attività – ha lanciato il mese della
finanza etica: dal 15 ottobre al 15 no-
vembre, un centinaio di iniziative in
tutta Italia racconteranno cos’è e come
funziona la finanza etica. Anche in que-
sto caso per restare informati la prima
fonte sono i social network: l’hashtag
dedicato è #scelgobancaetica.

Andrea Di Turi
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Convegno. L’Unione di Genova
riflette sulla Misericordia nel lavoro

omani a Genova (ore 16.00, presso la Sala Quadrivium in
piazza Santa Marta 2) si terrà il convegno «Misericordia ed
economia e lavoro», organizzato dall’Unione cristiana im-

prenditori e dirigenti (Ucid) sezione di Genova, con il patrocinio del-
la Camera di Commercio di Genova, dell’Ordine dei Dottori Com-
mercialisti ed Esperti Contabili di Genova e dell’Ordine dei Consu-
lenti del Lavoro di Genova «Con il convegno – spiega Giorgio Mo-
sci, Presidente Ucid Genova – intendiamo proporre una riflessione
sul come declinare sul sociale e sul mondo del lavoro la misericor-
dia nelle sue opere materiali e spirituali. Partendo da un’analisi del-
l’economia a livello mondiale, della ricchezza e della sua redistri-
buzione a favore della povertà, ci si concentrerà sulla realtà opera-
tiva dell’impresa e del lavoro, quale strumento per il raggiungi-
mento del Bene Comune». Grazie alle relazioni dei relatori e alle con-
siderazioni conclusive del cardinale Angelo Bagnasco, continua
Mosci, «auspichiamo di dare un contributo anche alla nostra eco-
nomia locale così in crisi, affinché possa trovare nella Dottrina So-
ciale della Chiesa un valido punto di riferimento, del quale noi sia-
mo certi». Il Convegno è stato realizzato con la collaborazione di
Ugci. Genova, Amci Genova, Cif Genova, Movimento Politico per
l’Unità e grazie al contributo di Giglio Group, Azimut Wealth Ma-
nagement, PwC Italia e Chugoku Boat Italy.

D

Monsignor Mario Toso

È nata la sezione
dell’Unione cristiana

imprenditori e dirigenti
che riunisce anche
Ravenna ed Imola

Debutto. Taglio del nastro per l’Ucid a Faenza
QUINTO CAPPELLI
FAENZA (RAVENNA)

a nascita di u-
na sezione U-
cid significa a-

vere preso coscienza che
in un contesto sociale e
culturale davvero crucia-
le, come l’attuale, non può
mancare il protagonismo
dei credenti, il loro speci-
fico apporto». Con questa
motivazione il vescovo di
Faenza-Modigliana, Ma-
rio Toso, spiega la recente
nascita a Faenza della se-
zione Unione Cristiana
Imprenditori Dirigenti
(Ucid) di Ravenna-Faen-
za, estesa anche a Imola. 
Al taglio del nastro erano

presenti 60 persone, fra
cui la presidente regiona-
le Lucia Gazzotti, il neo
presidente locale Enrico
Saviotti, e il consulente ec-
clesiastico regionale, pa-
dre Giovanni Bertuzzi.
Spiega il vescovo Toso: «La
fondazione dell’Ucid è
frutto della capacità di so-
gnare dei credenti, porta-
tori di una progettualità di
impresa, di economia e di
società che è commisura-
ta alla centralità della per-
sona e alla sua dignità e
che trova difficoltà ad af-
fermarsi nell’oggi, a causa
di concezioni riduttive o
distorte dell’impresa, del-
la finanza, dell’economia
e del mercato». Per il pre-

sule le motivazioni
profonde dell’iniziativa ri-
siedono «nel nostro esse-
re persone, imprenditori,
dirigenti che non esisto-
no solo in se stessi e per se
stessi, ma che sono di Cri-
sto e agiscono per gli altri.
Dimenticare questo fon-
damento sarebbe danno-
so». Da queste motivazio-
ni evangeliche e teologi-
che deriva il non rasse-
gnarsi all’esistente, ma vo-
lere un mondo diverso
«più corrispondente al-
l’altissima dignità delle
persone che lavorano,
perché il cristiano prova
un forte disagio di fronte
al fatto che la storia del no-
stro Paese e del nostro ter-

ritorio, delle nostre fami-
glie, delle nuove genera-
zioni, degli anziani, sia de-
vastata dalle conseguen-
ze deleterie di una cultu-
ra individualistica e utili-
tarista, mercantilistica e
tecnocratica».
La fondazione dell’Ucid è
anche una conseguenza
concreta delle linee pa-
storali della Chiesa italia-
na e dei documenti di pa-
pa Francesco, «per evan-
gelizzare la vita quotidia-
na, economica e sociale,
perché la salvezza che Cri-
sto compie è integrale, os-
sia concerne ogni uomo,
tutto l’uomo, comprese le
sue relazioni sociali, la
città, l’impresa, l’econo-

mia, la finanza, la politica,
i mass-media, la famiglia,
la cultura, l’ambiente». Ne
consegue che i soci devo-
no vivere le finalità nelle
imprese, «non solo comu-
nità di capitali, ma so-
prattutto di persone, di
fronte alle nuove sfide e
trasformazioni del mon-
do del lavoro (lavoro nero,
scarsa remunerazione,
perdita di tutele), fra cui
quella digitale». Attraver-
so l’Ucid, il vescovo au-
spica «un nuovo movi-
mento cattolico per pre-
parare nuove generazioni
di cattolici competenti in
economia, politica e wel-
fare».
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Giampietro Pizzo

«Gli interventi 
della microfinanza 

si inseriscono 
in un percorso 

di innovazione sociale
in cui è necessario

muoversi in una
logica di rete, 

di riconoscimento
reciproco fra vari
soggetti, privati e

pubblici»

Si susseguono le prese di posizione del mondo
cattolico sul fronte del fossil fuel divestment, la
campagna internazionale per il disinvestimento
dalle società attive nel petrolio, carbone, gas. Se
n’è parlato venerdì a Novo Modo, la tre giorni di
incontri promossa dalla Fondazione culturale
Responsabilità etica (Banca Etica) che si chiude
oggi a Firenze. Alla Focsiv e alle Suore salesiane
di Don Bosco di Milano e Napoli (attraverso la
ong Vides che promuovono), che il 4 ottobre
avevano annunciato la loro adesione alla
campagna congiuntamente ad altre
organizzazioni cattoliche da tutto il mondo, si è
aggiunta Aggiornamenti Sociali, la rivista dei
Gesuiti, il cui editore - la Fondazione Culturale
San Fedele - si è impegnato al disinvestimento
aderendo alla campagna Divest Italy (che già
comprendeva l’Ordine dei Missionari Comboniani
e Ipsia, la ong delle Acli). Intanto si lavora al
grande appuntamento della Divest Conference di
fine gennaio 2017 a Roma: fra gli organizzatori
figurano la Commissione Giustizia, Pace e
Integrità del Creato (Jpic) dell’Unione di Superiori
Generali (Usg) e dell’Unione Internazionale di
Superiore Generali (Uisg) e il Movimento cattolico
mondiale per il clima (Gccm).  (A.D.T.) 

DISINVESTIMENTI

Più organizzazioni cattoliche
vogliono uscire dalle fonti fossili

Il microcredito cerca l’impatto
Pizzo (Ritmi): «Dobbiamo accettare la sfida della misurabilità»

La rete

L’alleanza globale delle banche etiche
si mobilita anche sui social network

Tlc e media
Maxi-fusione:
At&t offre
a Time Warner
80 miliardi

econdo un’anticipazione del
Wall Street Journal, At&t e Ti-
me Warner avrebbero già rag-

giunto un accordo in base al quale il
colosso delle telecomunicazioni ac-
quisirà la seconda per oltre 80 mi-
liardi di dollari. I board delle due com-
pagnie si dovrebbero incontrare nel-
la notte italiana per approvare la tran-
sazione.
Se l’affare andasse in porto, sarebbe
la più grande fusione del 2016. Time
Warner ha una valore di capitalizza-
zione di 71 miliardi di dollari mentre
quello di At&t è di 231,7 miliardi. L’ac-
cordo porterebbe all’unione del set-
tore telefonico, e dei servizi a banda
larga e tv satellitare di At&t con i me-
dia di Time Warne che include i canali
come Cnn, Hbo, produttore di alcu-
ne delle più apprezzate serie tv, oltre
agli studios Warner Bros.
At&t avrebbe accelerato nelle ultime
ore sull’operazione, sulla scia dei ti-
mori che Google, 21st Century Fox e
Apple possano presentare un’offerta
concorrente. La transazione potreb-
be avviare una nuova ondata di con-
solidamento nell’industria delle co-
municazioni in profondo cambia-
mento. Per At&t mettere le mani su Ti-
me Warner si tradurrebbe in un
rafforzamento nei confronti dei riva-
li tlc Sprint e Verizon, ma anche la pos-
sibilità di fronteggiare al meglio i pro-
tagonisti della tv streaming come
Netflix e Hulu. Proprio in Hulu, Time
Warner ha di recente acquistato il
10%. Oltre a un buon posizionamen-
to nella tv via cavo, Time Warner è un
target ideale per At&t anche perché
non ha un grande azionista con il
controllo effettivo della società. L’ac-
cordo, probabilmente in contanti e
titoli, sarà la maggiore operazione nel
settore delle telecomunicazioni e dei
media dall’acquisizione nel 2011 di
NBCUniversal da parte di Comcast.
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